LA FEDE NELLA PAROLA
Accorrendo da tutta quella regione
Il Vangelo va letto in ogni sua Parola, chiedendo allo Spirito Santo che ci offra la verità da Lui nascosta in ogni Parola. Ecco perché il Vangelo va letto con la grazia santificante nel cuore e con una incessante preghiera di richiesta allo Spirito del Signore di ogni luce, intelligenza, sapienza, scienza. Gesù si sposta da un luogo ad un altro e anche le folle si spostano da un luogo ad un altro. Perché questo accade? Accade perché Gesù è visto dalla gente come vera sorgente di verità, luce, grazia, consolazione, speranza, guarigione. Gesù è una fonte di acqua sempre viva che mai si esaurisce. Ciò che Giobbe dice  dei suoi tre amici, non potrà mai essere predicato di Gesù Signore. Gli amici di Giobbe sono paragonati a fiumane senza acqua. La gente rimane delusa e confusa. Si attendeva acqua, mentre trova solo arida sabbia e pietre. 
Giobbe prese a dire: «Se ben si pesasse la mia angoscia e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo le mie parole sono così avventate, perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, sicché il mio spirito ne beve il veleno e i terrori di Dio mi si schierano contro! Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c’è nel succo di malva? Ciò che io ricusavo di toccare ora è il mio cibo nauseante! Oh, mi accadesse quello che invoco e Dio mi concedesse quello che spero! Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! Questo sarebbe il mio conforto, e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, perché non ho rinnegato i decreti del Santo. Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? La mia forza è forse quella dei macigni? E la mia carne è forse di bronzo? Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? Ogni successo mi è precluso? A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. 
Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi. Così ora voi non valete niente: vedete una cosa che fa paura e vi spaventate. Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa”, o “Con i vostri beni pagate il mio riscatto”, o “Liberatemi dalle mani di un nemico”, o “Salvatemi dalle mani dei violenti”? Istruitemi e allora io tacerò, fatemi capire in che cosa ho sbagliato. Che hanno di offensivo le mie sincere parole e che cosa dimostrano le vostre accuse? Voi pretendete di confutare le mie ragioni, e buttate al vento i detti di un disperato. Persino su un orfano gettereste la sorte e fareste affari a spese di un vostro amico. Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi: io sono nel giusto! C’è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non sa distinguere il male?” (Gb 6,1-30). Tra amici vengono a consolare Giobbe. Lo consolano con parole vane, con pensieri di terra, con detti di cenere. Anziché essere fiumi ricchi di acque, sono torrenti asciutti. Non solo non danno speranza, lasciano nella grande delusione e amarezza. Sono torrenti che uccidono la speranza. 
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati (Mc 6,53-56). 

Cosa ci vuole insegnare lo Spirito Santo con queste pericope evangelica? Una cosa sola: ogni discepolo di Gesù Signore deve essere fonte d’acqua viva per l’intera umanità. Chi si accosta al discepolo deve dissetarsi con l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la comunione dello Spirito Santo. Deve tornare a casa sua pieno di luce e di verità, con nel cuore la verità purissima non solo di Dio e del suo mistero, ma anche la verità della Chiesa e del mistero che avvolge il corpo di Cristo. Se questo non avviene, poiché fiume di acqua soprannaturale è il cristiano, quanti si incontrano con lui, rimangono nella falsità e molto di più potrebbero perdere anche la speranza. Potrebbero cadere nella delusione e smettere di cercare il Signore. Grande è la responsabilità del discepolo di Gesù. Nel momento in cui qualcuno si avvicina a lui, tutto cambia nella vita di un uomo. Può incontrare Cristo Gesù e salvarsi. Può incontrare il mondo e rimanere mondo. Può incontrare Satana e perdersi per sempre nel peccato. È giusto allora che ognuno di noi si chieda: Sono io vero fiume che porta nel mondo l’acqua della vita, la grazia, la verità, la giustizia, la pace, il vero Vangelo? Oppure sono un torrente secco, arido, senza neanche una pozza idi acqua stagnante? Dalla risposta ognuno potrà conoscere se per lui si opera salvezza o anche perdizione e dannazione. Gesù è vera acqua di grazia e di consolazione, di speranza e di sollievo. Quanti si incontravano con Lui, mai rimanevano delusi. Bastava solo toccarlo e si guariva da ogni malattia e infermità. Lui era vero fiume travolgente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia purissima fonte di vita eterna.
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